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◆A sorpresa destituito il potente manager russo
accusato di aver attaccato il governo
La Duma approva, l’ex generale Lebed lo difende
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L’ex matematico
arricchito
con le riforme

Boris Eltsin silura
l’amico miliardario
Vittoria di Primakov
Il magnate Berezovski era a capo della Csi
Soddisfatto il premier, esultano i comunisti

■ Le privatizzazioni iniziate con la
perestojka l’hanno reso ricco. Bo-
ris Berezovski, 53 anni, dottore in
matematica, ha iniziato la sua for-
tuna vendendo macchine nella
nuova Russia di Gorbaciov.
Nell’85 fonda la società Logovaz
che commercializza la «Lada»
fabbricata nella Autovaz di cui di-
venterà presidente nell’89. In
quell’anno lancia l’idea di una au-
to popolare che non vedrà mai la
luce ma che gli farà incassare i
suoi primi milioni di dollari grazie
all’emissione di titoli per finanzia-
re il progetto. Nell’85 Berezovski
decide di aiutare Eltsin pubblican-
do il suo libro «Sul filo del ra-
soio». Nel ‘96 diventa il capo di
un gruppo potente di finanzieri
che decidono di puntare sulla rie-
lezione di Eltsin con l’obiettivo di
fermare la rimonta dei comunisti.
Da leader indiscusso del capitali-
smo alla russa punta a costruirsi
anche un impero mediatico com-
prando azioni di due reti tv, ac-
quistando radio, giornali e setti-
manali con i quali sponsorizza la
politica del Cremlino. Quattro me-
si dopo la sua elezione Eltsin lo
nomina segretario aggiunto del
Consiglio di sicurezza russo. Da
qui negozia con i ceceni la libera-
zione di 60 ostaggi. Silurato nel
’97 dal presidente infastidito dal
suo gusto per gli intrighi, resta
comunque uomo di primo piano
nell’entourage del Cremlino an-
che grazie al suo legame con la fi-
glia del presidente Tatiana Dia-
tchenko. Sei mesi più tardi viene
nominato capo della Csi. Odiato
dai comunisti, criticato dai rifor-
matori per la guerra contro il go-
verno ultraliberale di Kirienko si-
lurato l’anno scorso, tentò di im-
porre premier Cernomyrdin. Ma
fu sconfitto. Sempre da Primakov.

Il presidente russo Boris Eltsin e il segretario della Csi Boris Berezovski Itar-Tass/Ansa-Epa

ROSSELLA RIPERT

Boris Eltsin ha scaricato il miliar-
darioamicodi famiglia.Primakov
vinceilprimorounddellapartitae
diventaunpremierancorapiùpo-
tente. Boris Abramovitch Berezo-
vski, detto Bab, per molti l’emi-
nenzagrigiadelCremlino,legatis-
simo a Tatiana, la figlia-consiglie-
ra del presidente, è stato rimosso
dal suo incarico di segretario ese-
cutivo della Comunità di stati in-
dipendenti (la Csi, composta da
12 ex repubbliche sovietiche) per
ordine del vecchio capo malato.
Con una decisione a sorpresa pre-
sacomesempreinospedale,Eltsin
ha voluto risolvere il durissimo
braccio di ferro tra l’ex amico e il
premier, due giganti della politica
russa, inguerraperenne.Hascelto
di sacrificare il contestatissimo

manager, uomo d’oro
della transizione econo-
mica liberista. Toccare il
premier, sempre primo
nei sondaggi sulla popo-
larità dei politici in corsa
per le presidenziali del
’2000, avrebbe significa-
to aprire una crisi politi-
cadevastante.

L’accusa per l’uomo
che finanziò la campa-
gna presidenziale di El-
tsin,èperentoria:aver ri-
petutamente messo bocca nella
politica interna russa sparando a
zero sul premier e sui comunisti
cheappoggianoilsuogoverno.«Il
capo della Cis ha ripetutamente
debordato dalle proprie compe-
tenze», ha spiegato il portavoce
delCremlino.

Eugheni Primakov può esulta-
re. La guerra contro Berezovsky

peroral’havinta.Dame-
si l’aveva dichiarata in
nome della lottaallacor-
ruzione. L’ex capo del
Kgb aveva sguinzagliato
la finanza russa a caccia
di frodi negli uffici delle
società del magnate, di-
ventato tanto ricco con
auto e petrolio da poter
metterelemanisuunve-
ro impero mediatico. I
giudici hanno tentato di
incastralo anche per una

storia di intercettazioni telefoni-
chesubitedallafamigliapresiden-
ziale. L’ex matematico ebreo si è
difeso ferocemente. A più riprese
ha chiesto lo scioglimento del Pc
russo per le sue posizioni antise-
mite e ha attaccato il premier per
la sua incapacità a fronteggiare la
crisi economica. Deve aver spera-
to in una vittoria Berezovsky,

quando il capo dello staff del
Cremlino Nikolai Bordiuzha ha
avviato un’inchiesta percorruzio-
ne contro tre vicepremier del go-
verno Primakov. Voci di rimpasto
chiestedirettamentedalpresiden-
te per eliminare i comunisti dal
governoPrimakov,devonoaverlo
fatto sperare inunasvoltaasuofa-
vore. Ma il primo round della par-
tita l’ha perso. Eltsin forse ora po-
trà ottenere in cambio da Prima-
kovilsiluramentodelvicepremier
comunista Masliukov, che guida
senza risultati le trattative con il
Fondo monetario. Ma per Berezo-
vskilasconfittaèsonora.

Luiprotesta,lanciaaccuseaino-
stalgici dell’era sovietica. Da Baku
dove ieri si trovava per incontrare
il presidente dell’Azerbaigian, ha
respinto l’invito di Eltsin di rien-
trare subitoaMoscaehamandato
a dire all’ex amico che non ha il

potere di imporre diktat agli Stati
indipendenti. Resiste il grande fi-
nanziere deluso per il tradimento,
fa mostra di lealtà sperando forse
in un ripensamento. «Malgrado
tutti i suoierrori ilpresidenteresta
fedeleaivalori liberali -hadettoie-
ri - quello che non si vede certo in
Primakov». Ma il presidente ha
volutodimostragli che la suadeci-
sioneè irrevocabile.Hatelefonato
di persona ai dodici presidenti dei
paesi dell’ex impero chiedendo
loro di appoggiarlo. «Ratifiche-
ranno le dimissioni», giurano al
Cremlino. Ma il capo della Geor-
gia, Eduard Shevardnadze dissen-
te e ha affidato al suo consigliere
paroledurecontroilCremlino:«Il
presidente hapreso unadecisione
che fa il giocodella sinistra russa».
Il premier del Kazakhstan, Nurlan
Balguimbayev,haaggiuntopicca-
to: «la destituzione di Berezovsky

è un’opinione del soloEltsin».Più
cauto per ora il leader dell’Ucrai-
na,LeonidKuchma.

A Mosca invece esultano. A co-
minciare dai comunisti. «Una de-
cisione giusta», ha commentato il
presidente rosso della Duma,
Ghennadi Seleznyov. «La decisio-
nedovevaesserepresamoltotem-
pofa»,glihafattoecoVladimirRi-
zhkov,capogruppodiNostraCasa
Russia. Una sola voce si è levata in
difesa del magnate in disgrazia.
Quella dell’ex generale Lebed, go-
vernatore della regione di Kra-
snoyardsk, aspirante candidato
alla successione di Eltsin: «La Csi
agonizza e Berezovsky con la sua
energia è senza dubbio l’ultimo
fattore di coesione di quel sistema
moribondo. Se lo si caccia, la Cis
morirà». Mosca è avvertita, la
grande battaglia per le presiden-
zialidel2000ècominciata.

■ SCONTRO
IN RUSSIA
Il ricco uomo
d’affari accusa
«Tutta colpa
dei nostalgici
Mosca non può
imporre diktat»

Algeria, una sfida per la normalità
Il paese a una svolta: solo civili in corsa alle presidenziali di aprile
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La sfida è di quelle che fanno tre-
mare i polsi: porre fine a sette, ter-
ribili anni di guerra contro i civili,
sconfiggere i diktat integralisti e
voltare pagina rispetto ad un regi-
mecheperdecennihaperpetuato
sestessoeisuoiprivilegiedivenire
un Paese normale. È la posta in
gioco delle elezioni presidenziali
del 15 aprile in Algeria. Sette anni,
oltrenovantamilamorti,massacri
di civili che hanno sconvolto l’o-
pinione pubblica internazionale.
E ancora: fosse comuni, migliaia
di «scomparsi» nelle carceridel re-
gime. È l’immagine dell’Algeria
che ha ottenuto le prime pagine
dei giornali nell’«avanzato Occi-
dente».

Mal’Algerianonèmaistatasolo
questo:spessoneldisinteressedel-
le cancellerie europee e dei media
internazionali, decine di migliaia
didonneediuominihannosfida-
to i «macellai di Allah» rivendi-
cando una società plurale, rispet-

tosa delle diversità. È l’Algeria che
ha strappato al regime libere ele-
zioni. Quelle che vedono scon-
trarsi 12 candidati, tutti civili: cin-
que leader politici, rappresentati-
vi, con l’eccezionedelRaggruppa-
mento per la cultura e la
democraziachehascelto
la strada del boicottag-
gio, delle forze più signi-
ficative della società al-
gerina. Una cosa è certa:
per la prima volta l’Alge-
ria avrà un civile come
presidente: un elemento
di discontinuità di gran-
designificato,concorda-
no fonti occidentali ad
Algeri.Unvotocheserve
anche per fare luce su
una delle pagine piùsconvolgenti
nella storia recente dell’Algeria:
quello dei «desaparecidos». Sono
almeno 3000 e la storia dimolti di
loroèraccoltanelrapporto«Spari-
zioni: ilmurodisilenziocomincia

a sgretolarsi», pubblicato nei gior-
ni scorsi da Amnesty Internatio-
nal. «In Algeria - denuncia Danie-
le Scaglione, presidente della se-
zione italianadiAmnesty -peran-
nileautoritàhannosostenutoche

migliaia di persone-
”scomparse”, semplice-
mente non fossero mai
esistite. Ma ora non po-
tranno più farlo. Nessu-
nopotràpiùdire“nonlo
sapevo”». Quella rac-
contata da Amnesty è
anche la storia di mi-
gliaia di donne e di uo-
mini che non hanno ac-
cettato in silenzio la «ve-
rità» del regime. È la sto-
ria di centinaia di fami-

glie di persone «scomparse» che
hanno vinto le comprensibili
paureehannoimpostoconlaloro
iniziativa costante che la questio-
ne venga discussa in Parlamento,
come lo è nelle strade di Algeri e

sulle prime pagine dei giornali in-
dipendenti. Ma, soprattutto, è la
storia di migliaia di persone di
ogni condizione sociale portate
via dall’esercito, dalla polizia, dal-
la gendarmeria o da altre forze di
sicurezza militari o paramilitari
dello Stato. Le vittime, documen-
ta il rapporto di Amnesty Interna-
tional, sono state rapite dalle pro-
prie case, dai luoghi di lavoro o
dalla strada, spesso sotto gli occhi
di testimoni. La costante è che
questi uomini armati, vestiti in
uniformioinborghese,nonesibi-
sconomaiunregolaremandatodi
arresto o di perquisizione: «Le au-
torità hanno affermato di voler
combattere il terrorismo - sottoli-
nea ancora Scaglione - ma con
questo pretesto, negli ultimi sette
anni hanno fatto diventare routi-
negliarrestiarbitrarie ledetenzio-
ni segrete». Ildestinodigranparte
degli «scomparsi» rimane scono-
sciuto. Solo una piccola percen-

tuale dei 3000 casi di «sparizioni»
è riapparsa dopo lunghi periodi di
tempo trascorsi in detenzione se-
greta.«Lefamigliedeidetenuti-ri-
leva Amnesty - non ricevono pra-
ticamente mai informazioni sulle
condizioni dei loro famigliari.
Nella maggior parte dei casi si im-
battono in un muro di silenzio, in
quantoleautoritàeleforzedisicu-
rezza negano ogni informazione
relativa aidetenuti fino acheque-
sti non vengono rilasciati o trasfe-
riti in una prigione riconosciuta».
Le autorità negano perfino che gli
«scomparsi» siano stati arrestati.
Spesso sostengono che questi fa-
cevano parte di un «gruppo di ter-
roristi», che erano essi stessi «ter-
roristi» uccisi dalle forze di sicu-
rezza negli scontri armati o che
erano stati rapiti dai «terroristi».
Unmurodi falsitàe diarbitrioche
si sta sgretolando. Con la protesta
nonviolenta.Econilvoto.Quello
del15aprile. U.D.G.

■ LUCE SUGLI
SCOMPARSI
Un rapporto
di Amnesty
rompe il muro
di omertà
sui tremila
«desaparecidos»

L’INTERVISTA ■ HOCINE AIT AHMED

«Mi candido perché vinca il dialogo» Piazza dei martiri della rivoluzione ad Algeri Enrico Giuseppe Moneta

“Vogliamo
elezioni davvero

libere
e l’Europa

deve aiutarci
in questo sforzo

”

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Leprossime elezioni rap-
presentano un’occasione irripe-
tibileper ilmioPaese.Dopo sette
anni di “guerra contro i civili”
l’Algeria può tornare a sperare».
A sostenerlo è una delle persona-
lità chepiùhannosegnatola sto-
ria del martoriato Paese maghre-
bino: Hocine Ait Ahmed. Eroe
dellalottadi liberazionecontroil
colonialismo francese, Ahmed
ha pagato con anni di carcere la
sua opposizione alla deriva mili-
tarista del regime algerino. Lea-
der storico del Fronte delle forze
socialiste,AitAhmedha lanciato
lasuasfidaalpoterecandidando-
si alle elezioni presidenziali di
metàaprile:«Il sostegnoricevuto
dalCongressodelPse - sottolinea
il leader algerino - testimonia di
come le forze più avanzate del-
l’Europa abbiano compreso che

la stabilità e la sicu-
rezza del Mediterra-
neo siano legate an-
che al consolida-
mento della demo-
crazia nel mio Pae-
se».

Da cosa nasce la sua
scelta di candidarsi
alleprossimeelezio-
nipresidenziali?

«Dal cambiamento
di clima che siavver-
te nel Paese. Il regi-
me ha fallito e l’usci-
ta di scena di Liami-
neZeroualneèlariprova».

Nelle precedenti elezioni presi-
denziali avevate fatto una scelta
opposta:ilboicottaggio.

«Non potevamo agire diversa-
mente.Leelezionidel‘95nonof-
frivano alcuna possibilità di un
votolibero.Tuttoerastatodeciso
atavolino. IlgeneraleZeroualera
stato scelto dal conclave delle

forze armate. Sulla carta c’erano
altri due “sfidanti”, ma erano
candidature di comodo, inven-
tate dal regime per poter dire che
si trattava delle prime elezioni
pluraliste».

Eppure c’è chi vi accusa di aver
avuto un atteggiamento condi-
scendenteversol’Islamarmato.

«È una spregevole menzogna.

Numerosi dirigenti e militanti
del mio partito sono stati uccisi
dagli integralisti del Gia, così co-
me molti altri sono finiti, tortu-
rati, nelle carceri del regime”col-
pevoli” di essersi battuti per i di-
ritti civili e per le libertà politi-
che. Noi abbiamo sempre com-
battuto il terrorismo ma abbia-
moconaltrettantaforzasostenu-
to lanecessitàdi ricercareunaso-
luzione politica che facesse
uscire l’Algeria daunaguerrache
ha provocato in sette anni oltre
90mila morti. Ma combattere il
terrorismononpuòinalcunmo-
doserviredapretestopergiustifi-
care la censura, i brogli elettorali,
i tribunali speciali, la scomparsa
di migliaia di civili, le continue
minacce alle forze di opposizio-
ne. Lottare davvero contro il ter-
rorismo significa anche lottare
contro l’élite politico-militare da
sempre al potere, che ha depre-
dato il Paese delle sue ricchezze.

D’altro canto, nessuno può can-
cellareunaveritàstorica...».

Diqualeveritàparla?
«Del colpo di Stato del ‘92 com-
piuto dai militari. La lotta al fon-
damentalismo islamico fu solo
un pretesto: la ragione vera di
quei carri armati nelle strade di
Algeri stava nella paura del pote-
re di venire smascherato, nella
perdita di privilegi che il proces-
so di democratizzazione avrebbe
comportato, nella lotta alla cor-
ruzione reclamata dal popolo.
Mi creda, Allah c’entrava molto
poco nel successo elettorale del
Fis. I fondamentalisti avevano
saputo intercettare un diffuso
malessere sociale, la disperazio-
nedimigliaiadigiovanisenzafu-
turo.Di frontealladomandaine-
vasa di giustizia sociale e di più
dignitosecondizionidivita, il re-
gime ha risposto inasprendo la
repressione, giustificando le mi-
sure liberticide innomedella lot-

taalterrorismo».
Oggi, però, qualcosa è cambiato
se Lei ha deciso di candidarsi alle
prossimeelezioni.

«Non potevamo mancare un’oc-
casione irripetibile per rilanciare
il dialogo e il processo di riconci-
liazione nazionale. Negli ultimi
tempi la situazione della sicurez-
za è migliorata, anche se gli at-
tentati continuano. Ma il potere
rifiutaunasoluzionepoliticadel-
la crisi, puntando ancora sulla
carta militare. Ma in questo mo-
do l’Algeria non diverrà mai un
Paesenormale,unoStatodidirit-
to.».

Cosa chiedete alla Comunità in-
ternazionale?

«Di vigilare sullo svolgimento
della consultazione. Chiediamo
una presenza massiccia di osser-
vatori internazionali sotto l’egi-
da del segretario generale delle
Nazioni Unite Kofi Annan, e la
possibilità per la stampa estera di

presenziareaquestoevento, sen-
za passare per il “filtro” del regi-
me. Vogliamo elezioni davvero
libere e l’Europa deve aiutarci in
questosforzo.Perchéilfuturodel
mio Paese e la stessa sicurezza
nell’area del Mediterraneo sono
legate alla crescita di quelle forze
che in Algeria si pongono come
alternativa sia al regime militare
cheall’integralismoislamico».

L’Algeria può sperare di ritorna-
reallanormalitàdoposetteterri-
biliannidimorteepaura?

«Per la prima volta mi sento otti-
mista. C’è stata una campagna
perrinviareleelezioni,sitemono
provocazioni sanguinose. Ve-
drà: tenteranno di tutto per ren-
dere irrespirabile il clima della
campagna elettorale. Ma ciò che
conta è la volontà della gente di
partecipare alla campagna elet-
torale, di tornare protagonista
del proprio futuro. Sì, stavolta
possiamofarcela».


